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In un periodo durante il quale la 
cultura continua a soffrire gli attentati 
che ne vorrebbero ritardare il libero 
corso e sofisticare la validità della sua 
stessa storia, e dove ragioni contin- 
genti provocano e aiutano connubi 
ed alleanze all’insegna dell’anticultura, 
ancora una volta una spontanea ini- 
ziativa si affaccia, a mo’ di precisa 
testimonianza, sul contrastato pano- 
rama delle arti: la raccolta Cavellini. 
E° a quelle offese che s’ intende con- 
trapporre questa iniziativa privata, 
riconfermando all’artista quel compito 
di vitale importanza che egli persegue 
entro la società. 

La raccolta Cavellini, nata in una 
drammatica situazione di guerra, quan- 
do le eredità novecentesche chiuse 
frettolosamente le saracinesche sul 
giorno di Guernica ritenevano di 
potersi ripresentare in borghese alle 
soglie della storia contemporanea, 
afferma l’esistenza di una nuova pit- 
tura sorta dal rifiuto del ‘900 e dalla 
concordanza con il filone europeo. 
La presenza di artisti europei riaf- 
ferma infatti, in questa intuizione 
privata, la consanguineità di un lin- 
guaggio che accettando le più valide 
testimonianze precedenti le completa 
di nuova realtà : lontana da idealiz- 
zazioni e da deificazioni di sorta, 
essa valorizza | autenticità dell’ atto 
creativo individuale e senza del quale 
è impossibile concepire una sintesi 
della collettività. 
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La collezione di un giovane commerciante bresciano 


documenta gli ultimi dieci 


Brescia, febbraio 

n largo capitolo dell’arte mo- 
| s deve essere senz’altro 

riserbato ai collezionisti e 
semmai lo si scrivesse, ne sor- 
tirebbe una storia quanto mai 
curiosa, vivace e patetica di 
rapporti, amicizie e solidarie- 
tà tra essi'e gli artisti; ma so- 
prattutto, e ciò è il più impo: 
tante, si avrebbe quasi sul vi- 
vo il diagramma del diffon- 
dersi, tra difficoltà di ogni ge- 
nere e spesso anche tra pigri- 
zie e ostilità preconcette, di ua 
certo gusto o della fortuna eri- 
tica di un. certo artista. 

Non mi perito di dire fortu- 
na critica perchè, sia pure su 
di un piano empirico, il colle- 
zicnista applica sempre, con 
maggiore o minor coscienza e 
invogliato da una spinta accesa 
e irrefrenabile di possesso, un 
criterio di scelta e quindi com- 
pie alla fine un vero e proprio 
atto critico. Chi non sa ormai 
che Modigliani ebbe il suo pri- 
mo riconoscimento artistico 
non da un critico ma da un 
collezionista polacco, Zborow- 
sky? E Cézanne, che pur fu 
confortato ai suoi primi passi 
dalla solidarietà di Emilio Zo 
la, potè riprendere, su queli'i 
deale diagramma che dicevo 
più sopra, una linea più alta 
di valutazione critica per me- 
rito del collezionista e mercan- 
te Ambroise Vollard, che non 
esitò ad acquistare quasi l’in- 
tera sua produzione, e proprio 
dopo il voltafaccia di Zola che 
aveva pubblicamente dichiara- 
to in un suo romanzo Cézamie 
pittore fallito. Ma una volta 
socchiuso questo capitolo, non 
si finirebbe di citare casi e per- 
sone. Se fosse, per esempio, 
prevalso il ‘giudizio dei critici 
ufficiali e dei funzionari delle 
Belle Arti francesi, se cioè a 
malgrado della loro avversità 
i vari Caillebotte, i Camondo, 
i Choquet, i Gachet non aves- 
sero continuato con ‘passione 
ostinata a raccogliere dipinti di 
Impressionisti, oggi il Louvre 
non potrebbe contare sulle sue 
splendide raccolte di. Manet, 
Monet, Renoir, Pisarro, Cézan- 
ne. Degas, Seurat. 

E la situazione dell’Italia non 
può dirsi diversa; anzi, in un 
certo senso è peggiore, perchè 
tuttora, se vogliamo farci una 
idea dell’arte italiana del se- 
colo scorso, non è certo nelle 
gallerie pubbliche che dobbia- 
mo cercarla, dove abbondano i 
diversi pompieri” delle diver- 
se epoche e regioni; ma anco- 
ra nelle raccolte gelose, e pur- 
troppo mobili, di pochi colle- 
zionisti privati. Se poi passia- 
mo al periodo nostro, cioè di 
questo secolo, le prospettive di- 
ventano anche più squallide. 

Se tra gli uomini di cultura 
americani ed europei la nostra 
arte d’oggi acquista ogni gior- 
no di più un profilo pieno di 
prestigio, ciò si deve alle rac- 
colte private di pochi collezio- 
risti, che vengono periodica- 
mente svuotate ogni qualvolta, 
anche ufficialmente, l’Italia or- 
ganizza mostre d’arte moderna 
all’estero. Ormai ne conoscia- 
mo i nomi, di qua e di là dei 
confini: da Frua a Jesi, da Mat- 
tioli a Jucker, da Vismara a 
riovanardi, da Cesare Tosi a 
Mazzotta, da Orombelli a Dea- 


anni dell’arte europea 


na, da Rollino a Stramezzi a 
Gualino, De Sica, e così via. 
Ora la stessa sorte sta ripe- 
tendosi anche per la nostra pit- 
tura più giovane, Il ritardo cul- 
pubbliche, 
è visto, è 
gravissimo per quanto riguar- 
da le generazioni successive, 
i quella ’’generazione 
”, quella che va dai 
Quaranta ai cinquant’anni, era 
invalsa la strana definizione di 
‘generazione bruciata” che’ la 
colpiva alle spalle nel momen- 
to stesso che essa entrava ne]- 
la sua più 
Quanto fosse ingiusta, lo può 
dimostrare 
che severamente distingua e 
allinei le 
ne fissi in 
attraverso 
il contribu 


Precisione che non spegne l’en- 
tusiasmo della passione, la rac- 
colta di Achille Cavellini, un 
giovane commerciante di Bre- 
scia, dove 


lineando gli italiani accanto a 
Comincia 
col 1946 e preferisce l’arduo 
ma coraggioso discorso di quel- 
la pittura di accentuazione in- 
tellettuale, cioè quella sorta 
dalle premesse post-cubiste e 
astrattiste; 
quasi 
il 
in 


riche 
imita la natura? No, un’arte che 

illumina, che cerca di rendere 

visibile l’invisibile, come già 

disse acutamente Klee. E al- 

lora, sulle premesse di Soldati, 

di Magnelli, ecco Birolli con un 

complesso eccezionale di. opere 

che testimonia la sua rigorosi- 

tà intellettuale e la sua perti- 

Afro, Moreni, 

Vedova, Corpora, 

Morlotti, Cassinari, intrecciare 

i loro interventi più o meno 

qualificati accanto a Manessier, 

Bazaine, Vieira da Silva, Estè- 

ve, Singier, Hartung, con quella 

diversa accentuazione che ave- 

Vamo già avvertita durante le 6 
esposizioni torinesi dell’Italia- 
Francia: una maggiore inten- 
sità emotiva, un più acceso ri- 
verbero di passione poetica ne- 
gli italiani, un più limpido ni- 
tore intellettuale, una sapien- 
za espressiva più esperta,» e {n 
qua e là venata di compiaci- | 
menti, quella dei francesi. Un 
decennio di affilate ricerche 
dell’arte europea ha in questa 
collezione cresciuta nel silen- 
zio di una piccola città di pro- 
vincia italiana la sua più este- 
sa e attenta documentazione 
critica. 

Si mandano Spesso artisti e 
critici con borse di studio al- 
l’estero, per studiare sul vivo 
lo svolgimento dell’arte moder- 
na, a Parigi o a New York. 
Propongo di concedere borse di 
studio per Brescia, per studiare 
questo prezioso e insostituibi- 
ie materiale. Si facciano veni- 
re qui anche studiosi e artisti 
stranieri; se ne avvantaggerà 
anche la conoscenza dell’arte 
italiana. 

MARCO VALSECCHI 
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LA MOSTRA CAVELLINI 


UNA COLLEZIONE CRESCIUTA 
INTORNO A BIROLLI 


di OBERON 


RO: — Chi ha qualche interesse per le condizioni in cui sì svol- 
ge la pittura del nostro tempo, ha modo in questi giorni di ren- 
dersene conto da un punto di vista abbastanza inconsueto, E’ vero 
che la mostra della collezione Cavellini di Brescia, allestita alla 
Galleria d'Arte moderna, ci mette sotto gli occhi un fenomeno che 


è ben lontano dall’essere tipico: 


nel quadro, abbastanza ristretto, 


del collezionismo italiano, non ne troviamo un altro da mettergli 


accanto. Ma è dal caso esemplare, 


piuttosto che dal caso qualun- 


que, che rapporti e situazioni pessono essere illuminati. Con le 182 
opere esposte, tutte dipinte in questo dopoguerra ed acquistate da 


| Achille Cavellini, un giovane in- 
| dustriale bresciano, negli ultimi 


dodici anni, abbiamo davanti a 
noi un panorama dell'ultima 
pittura italiana quale nessun mu. 
seo o galleria pubblica è purtroppo 
in grado di offrirci. Non è da mera- 
vigliarsene, conoscendo i fondi ir- 
risori stanziati per acquisti dal mi- 
nistero della PI: è babile, tut- 
tavia, che anche se gli stanziamen- 
ti fossero ben altrimenti generosi, 
una raccolta di museo resterebbe 
sempre molto diversa da questa. 
La necessità stessa di una docu- 
mentazione rappresentativa, i sin- 
dacati ai quali sono soggetti i pub- 
blici acquisti, portano automatica- 
mente all’eclettismo, che è poi per 
una raccolta d’arte la maniera di 
essere meno utile a chi vi cerca 
qualche orientamento non esclusi- 
vamente superficiale. Nel caso di 
un privato amatore, come è Cavel- 
lini, predilezioni e interessi posso- 
no invece giocare liberamente, por- 
tando a una raccolta omogenea, 
che ha una chiave e un significato. 

La parte della raccolta dedicata 
a Renato Birolli, con 57 te- 


le e 13 disegni, non solo sem- 
bra destinata a rimanere la più 
completa personale di questo pitto- 
re, ma lascia intravedere anche. 
nella continuità del rapporto fra 
due uomini, la risposta ad una que- 
stione che conserva ancor oggi 
qualche significato: e cioè se l’a- 
matore d’arte possa avere ancor 
oggi una dfunzione determinante 


: nell’evoluzione di un artista. Quan- 


do Birolli e Cavellini s’incontraro- 
no, nel primo dopoguerra, il pitto- 
re veronese si trovava, a 30 anni, 
alle soglie della sua maturità arti- 
stica, e stava dando vita, con Giu- 
seppe Santomaso, Emilio Vedova e 
Armando Pizzinato, alla ’Nuova 
secessione artistica”, un movimen- 
to destinato a sfociare, con l’ade- 
sione di altri pittori, fra cui Ennio 
Morlotti, Antonio Corpora, Bruno 
Cassinari e Renato Guttuso, nel 
"Fronte nuovo delle arti”, presen- 
tatosi programmaticamente alla 
XXIV Biennale, Il primo 

di Birolli acquistato da ©Cavellini, 
"La donna e la luna”, che è del 


1946, e più ancora ”La ragazza alla 
finestra”, dipinto l'anno successivo, 
esposti entrambi in questa mostra,’ 
danno un’idea compiuta di quali 
fossero in quegli anni gli intenti 
di questo gruppo di artisti: una 
ricerca di libere forme non sepa- 
rate dalla realtà, che restava al- 
la base di ogni suggerimento. Di 
fronte alla pura invenzione degli 
astrattisti veri e propri, Birolli e 
i suoi amici cercavano la strada di 
un astrattismo che non impropria. 
mente qualcuno volle chiamare 
”umanistico”, per i legami che con- 
servava con la umana esperienza 
sensibile. Come questa esperienza 
sia diventata sempre più intellet- 
tualistica, è largamente documen- 
tato in questa mostra; eppure an- 
che negli artisti, come Vedova, che 
più si sono allontanati dai princi- 
pi, si può riconoscere chiaramente 
ancor oggi, dietro ogni trasfigura- 
zione, la presenza d’un legame ter. 
reno: quando non è più formale, 
è pur sempre umano ed emotivo. 
E’ intorno a Birolli prima di tut- 
to, e per conseguenza intorno a 
questo indirizzo di pittura, che è 
sata ed. è cresciuta la collezione 
Cavellini. Questo le ha dato una 
organicità e un senso che la rendo- 
no un argomento di studio partico» 
larmente stimolante (come risulta 
dalla notevole bibliografia che es- 
sa ha avuto e continua ad avere), 
e che si sono mantenuti anche 
quando Cavellini ha dilatato i suoi 
interessi oltre quella prima cerchia 
di pittori, cercando altrove affini. 
tà e termini di riferimento. Certo 
i legami di un Santomaso, per 
esempio, con le tessere colorate di 
Atanasio Soldati, o con le composi. 
zioni di Giovanni Dova o di Alber- 
to Magnelli, sono tutt'altro che 
perspicui, eppure il loro accosta- 
mento, fatto per scelte non casua- 
li, giova qui alla reciproca intelli- 
genza ed anche al reciproco ap- 
prezzamento, Lo stesso si può dire 
dei confronti che la raccolta Ca- 
vellini ci propone con la più re- 
cente pittura straniera, di cui i 
nostri musei offrono così scarsi 
i. E' una buona occasione 
per constatare con quanta autono- 
mia e dignità la nostra giovane 
pittura partecipi della cultura con- 
temporanea. 


Mesa 


Cini CaMini 


J ARTE, 


Brescia e |'Europa 


Roma ospita una delle maggiori collezioni pri- 
vate italiane, quella del bresciano Achille Cavel. 
lini, dedicata ai migliori, giovani artisti europei 


sono dei buoni acquirenti di 

opere d’arte moderna. In Ita- 
lia, come dappertutto. A parte 
il fatto che pagano poco e a 
rilento, comprano di rado e 
male, sempre in ritardo sulla 
situazione reale dell’arte e sba- 
gliano quasi sempre la scelta 
degli artisti. Il risultato è il 
grigiore delle raccolte, pubbli- 
che di arte moderna nelle di- 
verse città. 

Non è un male solo italiano, 
se questo può confortare. Ba- 
stano pochi esempi: se le opere 
impressioniste, in Francia, so- 
no entrate nei musei di Parigi, 
dopo il 1910, lo si deve ai la- 
sciti e alle donazioni di alcuni 
collezionisti privati, osteggia- 
te anch’esse, nonostante fosse 
trascorso quasi un mezzo seco- 
lo dalle prime polemiche, co- 
me raccolte non degne del Lou- 
vre. In Germania, il direttore 
dei Musei di Stato dovette da- 
re le dimissioni per aver osato 
comperare, già verso la fine 
dell’Ottocento, a prezzi ancora 
vantaggiosi, dipinti di Van 
Gogh, Cézanne, Renoir. In Ita- 
lia le note sono più dolenti an- 
cora; non c’è galleria pubblica 
che possegga, per dire, un so- 
lo. dipinto del ”periodo meta- 
fisico” di De Chirico e di Carrà, 
mentre ce ne sono a Parigi e 
negli Stati Uniti; qualche anno 
fa non sono stati trovati due 
milioni per trattenere presso la 
Galleria Nazionale d’Arte Mo- 
derna a Roma la grande tela 
della Città sale di Boccioni, 
emigrata così al Museo d’Arte 
Moderna di Nuova York; i due 
Modigliani, presenti nelle gal- 
lerie di Milano e di Roma, so- 
no di recente acquisizione, a 
prezzi altissimi, quando inve- 
ce si sarebbero potuti acqui- 
stare dei Modigliani stupendi 
a poche lire, a Venezia, nel 
1922, o almeno nel 1930. E non 
sono, ripeto, che pochi esempi. 
Naturalmente il pubblico che 
visita le nostre gallerie, specie 
i turisti stranieri, dice se è tut- 
ta qui l’arte italiana d’oggi; e 
volta le spalle. 

Per fortuna ci sono le colle- 
zioni private. E’ vero che lo 
Stato le tartassa di imposte e 
di balzelli, diversamente da co- 
me fa lo Stato americano che 
aiuta il collezionismo diffalcan- 
do le tasse. Quasi ci sarebbe da 
dire che non voglia nemmeno 
che si costituiscano le raccol- 
te private (a parte poi il ricor- 
rere ad esse, a piene mani, tut- 
te le volte che lo Stato vuol 
fare bella figura all’estero con 
le mostre ufficiali); ma nono- 
stante questo cattivo tratta- 
mento, le collezioni private esi- 
stono, e belle, e preziose, e in- 
telligentemente selezionate e 
tempestive. Peccato che le pos- 
sano conoscere solo un gruppo 
ristretto di persone. I nomi di 
questi collezionisti sono noti a 
tutti: continuano ad apparire 
nei cataloghi delle mostre di 
cui sopra. E se si vuole giudica- 
re l’arte italiana di questo mez- 
zo secolo, bisogna appoggiarsi 
soltanto su queste raccolte pri- 
vate. Milano, per esempio, ha 
le più belle e le più coraggio- 
se. Basterebbe metterle insie- 
me per una mostra a Palazzo 
Reale, e si vedrebbe chiaro, 
una volta per tutte, che cosa 


È Stato e i Comuni, si sa, non 


hanno saputo creare i veri ar- 

tisti italiani, quale contributo 

di poesia e di intelligenza han- 

no saputo dare al mondo, mal- | 
grado ci sia tuttora chi li giu- | 
dica con sufficienza, come dei 

poveri untorelli. E questa pro- 

posta di riunire le collezioni 

private milanesi a Palazzo Rea- 

le è stata fatta più volte; ma 

incontra non si capisce bene 

quali ostacoli. Vedremo perciò 

ih iniziativa passare in altre ma- 

ni, in altre città. Firenze, qual- 

che anno fa, ne ha già ospitata 

una in Palazzo Strozzi; Torino. 
ha avanzato proposte per ri- 
petere l’ospitalità. Milano, che 
le ha sul posto, nicchia. 

Ed ecco farsi innanzi Roma, 
per opera intelligente e tem- 
pestiva di Palma Bucarelli, di- 
rettrice della Galleria di Val- 
le Giulia, ed esporre la colle- 
zione del bresciano Achille Ca- 
vellini. Si tratta di 180 dipin- 
ti e di una cinquantina di di- 
segni di artisti della genera- 
zione cosiddetta di mezzo, che 
nel dopoguerra ha toccato in 
fervore la sua maturità crea- 
tiva. Ne ho già parlato qui l’an- 
no scorso (vedi n. 8 del 23 feb- 
braio) e questa raccolta ha con- 
tinuato coraggiosamente quel 
che aveva già fatto un altro 
bresciano, il Feroldi, che rac- 
colse ai suoi tempi una colle- 
zione degli artisti più anziani. | 
Il Cavellini è un giovane e ha | 
pensato giustamente di accom- | 
pagnarsi agli artisti della sua 
età; il suo merito, oltre a tutto, 
è di aver creduto in questi ar- 
tisti, quando ben pochi erano 
disposti a farne avallo. 

Ha cominciato a raccogliere 
in questo dopoguerra e felice- 
mente ha documentato la buo- 
na stagione che passo passo 
hanno inaugurato i nuovi arti- 
sti italiani, non solo per l’Ita- 
lia. Ed è stato di buona mano 
nella scelta, quasi sempre per- 
fetta. Il nucleo fondamentale 
è quello di Renato Birolli, una 
sessantina di pezzi, che dimo- 
strano con quale intensità ha 
lavorato nel decennio ultimo 
questo capofila della giovane 
pittura italiana; e il panorama 
vastissimo prosegue con Afro, 
Cassinari, Corpora, Capogrossi, 
Moreni, Morlotti, Santomaso, 
Vedova e altri, fino ai più gio- 
vani Ajmone, Burri, Chighine, 
Dova, Vacchi. L'interesse della 
collezione cresce poi dal fatto 
che gli italiani figurano vicino 
a francesi come Bazaine, Ma- 


| 
nessier, Hartung, Estève, Du- Î] 
Î 


buffet, Ubac, Singier, o russi 
come Poliakoff, e tedeschi co- 
me Baumeister, Werner, Win- 
ter, Schneider (sono appena al. 
cuni nomi tra i tanti), in un 
confronto dal quale le conclu- 
sioni non sono proprio in svan- 
taggio per noi, anche e soprat- 
tutto sul piano della qualità. 
Questa collezione del Cavellini 
è anzi ormai un punto obbli- 
gato per la cultura italiana e 
gli siano rese grazie per l’entu- 
siasmo e la misura con cui 
l'ha formata e cresciuta, Essa 
rimarrà a Roma per tre mesi, 
punto di chiarezza fondamen- 
tale per le attuali condizioni 
della nostra pittura, tutt'altro 
che internazionalista o metic- 
ciata, come qualcuno dice per 
ignoranza o malafede, 


MARCO VALSECCHI 
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L'EUROPEO 614 - 21 luglio 1957 


Roma. Un aspetto della mostra della raccolta del collezionista bresciano Achille Cavellini alla Galleria d’arte moderna. Nella fotografia campeggiano tre 
quadri (da sinistra): « Verde e bleu per la Liguria » di Birolli (1952), « Ricordo verde » di Santomaso (1953), e « Paesaggio a New York » di Afro (1951). 


Una raccolta di quadri «difficili» 
che segnano Il carattere di una generazione 


FRANCESCO ARCANGELI 


ERSONALMENTE, non credo 

agli eccessivi entusiasmi per 

l’arte moderna; ma ancor me- 
no credo alle sentenze negative 
che troppa gente, magari social. 
mente e culturalmente qualifica- 
ta, pretende di emettere senza 
aver voluto veder nulla, pensare 
a nulla, pagare nulla. In con- 
fronto a questo « qualunquismo », 
l'impresa del collezionista bre- 
sciano Achille Cavellini, il suo 
entusiasmo, si coloriscono quasi 
di eroismo. Ci vuole una bella 
pazzia, ma di quelle che aiutano 
la vita, a raccogliere duecento 
opere incomprensibili per i più, 
a dedicar loro una casa e le pro- 
prie forze materiali e spirituali. 
Cavellini ha una vera tenacia, 
una vera convinzione, una vera 
ingenuità. L'ho conosciuto parec- 
chi anni fa; si era a Mantova, in 
compagnia del suo pittore predi- 
letto, Birolli, e nella Camera degli 
Sposi, di fronte al Mantegna co- 
sì decisamente e gravemente nar- 
ratore, Cavellini, con ostinazione 
commovente, scopriva triangoli, 
strisce, forme di astrazione geo- 
metrica entro quel contesto rigi- 
damente umanistico, sforbiciando 
mentalmente calzari, guarnelli, 
berrettoni, profili incidenti di col. 
line, nubi duramente patinate in 
cielo. Era un Mantegna filtrato at- 
traverso Birolli, o Pignon; ma 
non era, a ripensarci, il modo peg- 
giore di sentirlo vivo. 

Cavellini, allora, era quasi un 
neofita, Oggi, ha lavorato sul pro. 
prio gusto, ha ampliato la sua 
raccolta, tuttora lavora ad ac- 
crescerla. Il riconoscimento che 
Palma Bucarelli gli ha dato, espo- 
nendo una larga selezione della 
raccolta alla Galleria d’Arte Mo- 
derna di Roma è stato ben meri- 
tato; e il vantaggio credo sia reci- 
proco, per la collezione e per la 
sempre più vivace istituzione ro- 
mana. So che a Roma molti han- 
no sentito il peso dell’iniziativa, 
e come sia continuativo, impegna- 
to, lo sforzo culturale di quella 
provincia del Nord che non cono- 
sce pigrizia. Quando si aggiunga 
che la mostra ha creato l’occasio- 
ne per un bel catalogo, che rac- 
coglie una sensatissima prefazio- 
ne della Bucarelli, una presenta- 


zione ben dosata (e con oppor- 
tune note bibliografiche) del 
Carandente ai singoli artisti, con 
76 tavole di cui otto in colori 
notevolmente fedeli, c'è da ral- 
legrarsi che questa manifestazio- 
ne abbia potuto lasciare, di sé, 
una traccia durevole, 

Che cosa rappresenta, dunque, 
la collezione Cavellini? In sinte- 
si, diciamo: l’attività e l’orienta- 
mento del primo decennio di do- 
poguerra (e soprattutto degli an- 
ni fra il ‘46 e il '52) dei più noti 
pittori italiani della « generazione 
di mezzo »; non soltanto attraver- 
so le loro opere, ma anche con 
l'inserimento di queste opere en- 
tro quello che fu, ed in parte è 
ancora, lo spazio vitale della loro 
cultura. Quasi soltanto in que- 
sto senso si può intendere la pre- 
senza, molto ampia per una col- 
lezione italiana, d’una cinquan- 
tina di pitture dovute a stranie- 
ri; molti dei quali ben conosciuti, 
almeno a chi si interessa di pit- 
tura moderna. ‘ 

Quanto alla notorietà degli ita- 
liani, di quelli che a un certo 
punto furono -« gli otto » (Afro, 
Birolli, Corpora, Moreni, Morlotti, 
Santomaso, Turcato, Vedova), a 
cui si può aggiungere anche Cas- 
sinari, noi non ne abbiamo una 
nozione molto precisa; ma certo 
gli sforzi della cultura nazionale, 
a tutti i suoi livelli, sono stati in- 
tesi a farli conoscere, in Italia 
e fuori, Per il tramite di Birolli, 
Cavellini è stato il loro più auto- 
revole collezionista. Non che tutti 
siano ben rappresentati (Turcato 
è presente addirittura con un 
solo quadro, anche se gentilmen- 
te « fumiste »), ma il soggetto ve- 
ro, almeno per ora, di questa rac- 
colta è il significato del loro sfor- 
zo soprattutto negli anni che si 
sono sopra indicati. Cavellini ha 
trascurato i loro « antefatti » (an- 
che se per Birolli; ad esempio, 
durano almeno quindici anni, dal 
1930 in su), e li ha presentati col 
loro volto di pittori decisamente 
innestati in una determinata tra- 
dizione europea. Non sappiamo se 
il non aver mostrato le radici ita- 
liane, e talvolta locali, di questi 
artisti, sia un bene o un male; 
noi crediamo che oggettivamente 


sia un male. Ma il significato ge- 
nerale della collezione non lo 
avrebbe permesso. 

Il paragone di questi pittori 
con gli europei della medesima 
generazione, soprattutto con i 
francesi, è volto a dimostrare che 
gli italiani si sono inseriti rapida. 
mente in un clima, e che in que- 
sto clima sostengono il confronto 
con onore. I due poli, le due stel- 
le fisse di tale clima erano Picas- 
so, con i suoi studi sulla forma 
del periodo cubista, la sua presa 
formale sulle realtà più violente- 
mente contemporanee, e Matisse, 
con la sua invenzione d’un colore 
scoperto, intensamente emotivo 
ma non sentimentale, con la sua 
visione d’una nuova, abbagliante 
e moderna «luce universale ». Si 
pensi che i due maestri, col pas- 
sare degli anni, si erano strana- 
mente scambiati, via via fino al- 
l'interferenza, parecchie delle ri- 
spettive doti. E anche il lavoro 
più sommesso di Braque aveva 
contribuito a gettare un ponte 


fra eredità cubista della forma 
ed eredità « fauvistica » del colo- 
re: infine, era nata quasi una 


lingua universale, una conviven- 
za di forme aspramente sinteti- 
che e scandite, e di colori deci. 
samente fiammanti. 

Ma presto la semplicità di que- 
sta lingua si complicò di troppe 
cose, Come, subito dopo gli anni 
classici del cubismo, alcuni pitto- 
ri (Delaunay, Villon, talvolta 
Carrà in Italia) avevano versato 
un’iride di colori entro la cristal 
lografia monocolore del cubismo, 
così, una trentina d’anni dopo, 
alcuni francesi complicarono il 
problema involgendo una sensibi- 
lità naturalistica, ereditata da 
Bonnard e dagli impressionisti, 
in una cristallografia che, dal cu- 
bismo, risaliva fino a Cézanne. 
I pittori furono soprattutto Ba- 
zaine, Manessier, Le Moal, Estè- 
ve; la poetica era già nata sul 
1944. Complicazione ultima, il ri- 
cordo del naturale non spariva, 
ma era così ‘intensamente stru- 
mentato entro la sinfonia delle 
forme e dei colori, da raggiunge- 
re i limiti dell’astrazione. 

È a questa aspirazione pittorica 
così carica di ambizioni sinteti- 
che, ma subito anche pronta al. 
l'evasione verso più o meno raf- 
finati estetismi, che intese accom- 
pagnarsi il lavoro del protagoni- 
sta della raccolta Cavellini, Re- 


nato Birolli. Ma anche quella di 
altri italiani non ne fu lontana, 
anche se non direttamente ispi- 
rata alle medesime fonti. 

Se il lettore avrà la pazienza 
di fissare l'attenzione sui tre qua- 
dri che campeggiano nella ripro- 
duzione (da sinistra: il « Verde e 
bleu per la Liguria », Birolli del 
1952; il « Ricordo verde », San- 
tomaso del 1953; e il « Paesaggio 
a New York», Afro del 1951) 
avrà un esempio abbastanza esat- 
to di quel clima che resta preva- 
lente nella raccolta bresciana. 
Non rida troppo, ne è pregato, 
perché si tratta di opere di pit- 
tori che sarebbero stati, sol che 
lo avessero voluto, ottimi o buoni 
o perlomeno rispettabili maestri 
anche d'una pittura figurativa; 
ne hanno dato le prove, nei loro 
anni giovani. Non parli sbadata- 
mente di segnacci, di sgorbi: sono 
sgorbi e segnacci intenzionali e 
ben calcolati. Si affidi all'occhio, 
per un momento, e non pensi ad 
altro: si accorgerà allora che que- 
sti quadri, attraverso quelle strut- 
ture, quei telai, sospendono sul 
chiaro della parete quasi dei con- 
gegni architettonici, che son sta- 
ti voluti dalla mente dei loro 
autori; e d’altra parte il pittore 
non ha dimenticato la enuotività 
dei colori, con quei ricordi, verdi 
e blu appunto, di campagna o di 
mare; o luci di bianco crepuscolo 
fra le travature di New York. lì 
lettore cerchi di guardarli come 
pittura, come opere dovute al. 
l’arte che intuisce le forme e i 
colori, e non ne sarà più spaven- 
tato o urtato. Il loro limite sarà, 
se mai, a mio avviso, quello d’una 
condizione ambigua, incerta fra 
il significare e il non significare: 
queste forme assomigliano a qual 
che cosa che ci par di conoscere, 
ma che in realtà non decifriamo. 
Non ci sentiamo liberi di consi- 
derare questi quadri come pur'a- 
mente evocativi, restiamo im- 
barazzati. Troppo complessi per 
risultare soltanto decorativi, non 
sembrano portare nemmeno a 
fondo la qualità di opere lirica- 
mente significative. Tanto che la 
bizzarra. qualifica dell’« astratto- 
concreto » finisce col suonare, per 
queste opere, esattamente, 

Tornando a Birolli, la situazio- 
ne dell’« astratto-concreto » è sta. 
ta pagata da lui a fondo, e a 
lungo. È soltanto da circa due 
anni che anch'egli ha sentito sem. 


pre più il premere d'una situazio- 
ne diversa da quella, prevalente 
nella raccolta Cavellini, del post- 
cubismo e dell’« astratto-conere- 
to ». L'aborrita e fraintesa paro- 
la «naturalismo » sta inquietan- 
do molti; e altrettanto sembrano 
inquietanti le punte più accanite, 
spiritualmente implacabili, di al- 
cuni « astrattisti ». Anche Birolli 
potrà abbandonarsi più diretta- 
mente alla sua antica natura, sen. 
za l'ambizione di sintesi cultu- 
rali; in parte lo ha già fatto, e 
il suo colore, la sua pagina di 
pittore, brilla più schietta nel. 
l’evocare paesaggi di fantasia. 
Noi crediamo che l’arte della no- 
stra generazione debba abbando- 
nare l'ambizione delle sintesi cul. 
turali; di cultura, del resto, gli 
artisti italiani ne hanno assor- 
bita a sufficienza, Oggi, a noi pare 
che il massimo impegno sia la 
esplorazione delle proprie possi- 
bilità personali, con un tenace 
senso dello sperimentare, dello 
scandaglio buttato decisamente 
verso una meta; chi possa averla, 

Il limite dunque della raccolta 
Cavellini è quello di aver già un 
sapore retrospettivo. Qualche 
apertura sporadica non manca 
(un Dubuffet, un. Jorn, un Burri; 
fra i più giovani un Vacchi, un 
Chighine, per quanto un po’ fra- 
gile, o un Dova, per quanto stra- 
namente: impreziosito); ma, im 
confronto al preponderare d'un 
artista decisamente notevole, ma 
non risolutivo, come è Birolli, 
manca Wols, manca Pollock, man- 
ca Fautrier, manca De Kooning. 
mancano Sutherland e De Stael. 
Fra gli italiani, non sono giudi- 
cabili artisti come un Morlotti, 
o un Moreni, non essendovi trac- 
cia del loro sforzo (decisivo) di 
questi ultimi anni. Manca Spazza- 


pan, manca Mandelli, mancano 
altri più giovani. La forza di 


questi pittori, che a nostro avvi- 
so segneranno, nel tempo, il ca- 
rattere più nuovo della « gene. 
razione di mezzo », è quella di 
essere stati, ò di essere, « unila- 
terali ». Nel difficile, angosciato, 
complesso mondo di oggi, noi cre- 
diamo soprattutto ai pittori « uni- 
laterali », Ma il Cavellini, per ora, 
non si troverebbe, Questa è la 
sua forza, e dei pittori che ama: 
di aver prodotto, con fede, que- 
sto sforzo, norf soltanto per esi- 
stere, ma anche per durare. 
Francesco Arcangeli 
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LA CONGIURA DEL SILENZIO 
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di LIONELLO VENTURI 


ELL'"ESPRESSO” del è giugno 

Oberon ha parlato della colle- 
zione Cavellini che è e rimarrà e- 
sposta per qualche mese ancora 
nella Galleria Nazionale d’Arte 
Moderna. Altri settimanali ne han- 
no scritto come il ”’ Tempo ”, ” Set- 
mo Giorno” e "L’Illustrazione Ita- 
liana” di Milano. Ma i giornali di 
Roma, salvo il " Messaggero ” e il 
Tempo” quotidiano, sono rimasti 
muti. Segnalano le mostre di ogni 
singola signorinella che metta as- 
sieme un paesaggio con l’aiuto del 
maestro, e rimangono silenziosi da- 
vanti a una manifestazione che pur 
suscita, se non altro, le ire torbide 
dei comunisti (’Il Contempora- 
neo”). Un critico s'accorge che due 
giovani potrebbero far parte della 
collezione Cavellini «di cui non in- 
tendiamo occuparci ». Perchè? Se 
non altro la mostra della collezione 
ci fa conoscere i migliori pittori di 
un’intera generazione non solo in 
Italia, ma anche in Francia e in 
Germania, ed è la generazione del 
nostro tempo, quella che comprende 
gli artisti tra i trenta e i sessanta 
anni, la generazione della maturità 
odierna. Tutto da spregiare? Ma con 
quale diritto? Si sa che il mi piace 
e il non mi piace è un arbitrio che 
si addice all’ilota non al critico, e 
anche per chi dubita del suo effet- 
tivo alto valore artistico la colle- 
zione Cavellini è un documento del- 
la nostra civiltà, Perchè la congiu- 
ra del silenzio? Un amico mi sug- 
gerisce che si tratti di paura. Dire 
qualche mala parola ad Afro o a 
Corpora che lavorano qui a Roma, 
sia pure con molto successo, è sem- 
pre possibile. Ma dir male di Har- 
tung e di Baumeister, di Bazaine 
e di Manessier, è più rischioso, per- 
chè il critico sprovveduto può aver- 
li visti per la prima volta. Sono 
degli astrattisti? Hic sunt leones. 
Tanto più che non bisogna indurre 
il pubblico in tentazione. Se s’an- 
nunzia, sia pure con un sacco di 
male parole, l'esistenza della mo- 
stra Cavellini, il pubblico potrebbe 
andare a vederla e, chi sa, persino 
corrompersi, sino al punto di di- 
sfarsi delle vecchie cose per circon- 
darsi con le nuove. Ciò che avvie- 
ne; ed è la fine del mondo, 

Poichè non c'è peggior cieco di 
chi non vuol vedere, non occupia- 
mocì dei critici silenziosi, ma di 
Cavellini che parla a suo modo, 
esponendo ciò che ha raccolto, e 
che vale la pena di ascoltare, 
assai giovane 12 anni fa quando 
ha cominciato, eppure non ha vo- 
luto garantirsi acquistando nomi 
famosi.e opere pubblicate. Ha pre- 
ferito gli artisti suoi contempo- 
ranei, e tanto meglio se ancora 
oscuri; oggi sono internazional- 
mente famosi. Le 4 sale dedicate 
a Birolli, e le pareti intiere ri- 


servate a Vedova e a Corpora, a 
Santomaso e ad Afro indicano la 
direzione del gusto di Cavellini. 
Bisogna rendersi conto che negli 
ultimi 12 anni i nuovi pittori che 
sono venuti alla ribalta dopo la 
guerra hanno espresso quel che 
l'animo loro dettava nei limiti di 
un certo gusto o d'una. problema- 
tica o d’una cultura, comunque si 
voglia chiamare il clima storico del 
nosfro tempo. E' un clima mondia- 
le, e comprende gli Stati Uniti che 
non sono rappresentati nella col- 


di ALDO 
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E DIMISSIONI di Giolittàmi 
hanno fatto riprendere in - 


”, pubblicato da Ei- 


no il suo opuscolo ” Riforme A jin 


sta iscritto al partità si era sé0- 
stenuto %\on tanta lucidità il tra- 
passare agronistico Wella /po- 
izione lenj@iista; mai al\cgncet- 
o gramsgiano di ” egemonia ” 
ra stato’ datò, un così deliberato 
Significato di antitesi A ’ ditta- 
ura ' mai la Xvia ylazionale ” 
ra stata interpretata come via 
autonoma e demodratica a que 
modo. Oggi, a riléàgermelo, mi 
olpisce soprattufto per un altro 


imente\accentugto di analisi ” 
(munistà,”, e cioè di una \tesi the 
l’autore Xperàva il partitò 

m grado di accettare, Nor) 


soltanto alckni tratti, ch 
utto potrebbero anch 
parafulmini, (così la c itica in 
ale del revisionhismo’ o l’affer- 


mazione che in ssia venne 
per la prima volta\spezzata la 
atena capitalistica).\Si tratta 


essenzialmente della ‘profonda 
p asione delle contraddizioni 


nterne del capitalismo, rid 

Ilé quali nof è neppure sfiè 

o il problema delle contrgdà 
ioni intègnie del regime sotieti> 
to (fond su analoghe ten- 
ioni). / 

D'altra parte, come ha reagito 


il PCI all’eresià, giolittiana? Nel 


URE PER 


DE esso è n 
x non solg 


lezione Cavellini. In che consista 
è facile indicare: prima della guer- 
ra 1914-18 s’affermarono i cubisti, i 
futuristi, gli espressionisti, gli a- 
strattisti, ma non poterono svilup- 
parsi a causa della guerra e della 
reazione succeduta alla guerra che 
rappresentò ovunque e specialmen- 
te in Italia un periodo assai pove- 
ro d’arte, 

Dopo la seconda guerra mondia- 
le, e malgrado i buoni consigli che 
fioccavano da tutti i pulpiti, la 
nuova generazione dei pittori si 
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/ 


an khe non è, risposta SÈ 
Preùdiamo l'opusèglo di Longo 
risposta a/ Gioli (’ Revisip- 


/ di). Come/tono, effettivaynent 
acolosamente 
spetto alle 
che suo) distribuire TogHatti, mp 
quel)e che\infiorano/gli scrit 
s prima d 


iola). Ma | 
prime pag 


e dissensi fispe 


sensi? Come può 
l’acctisa di re- 


resto) in propo- 
Fabriziò Ofiotri, 


i fu trattato/ben di. 
e che Giolitti, ebbe in- 
i da Toghatti e alla 
Spulsiîmne, Eppure la sua 
ion era mneno/seria di quel 
Giolitti, le\gue ragioni par 
gàno proprio; \prima ancora 
è, dall'esperienza \della rep 
jjonè ungherese, da duella/dello 
stato ù'ayfimo delle massé ope- 
raie del)Qord, e del comà il par- 
tito lo/laskiasse sperde dege 
neraré. Ma\benevolpfza e Yero- 
cia mon sono per if PCI decisio- 


modo noto, che è stato Fe ni di merito, bensì solo di po 
eccezionalmente mite. Ed è, e ____tica_opportunità, | 


osto 1954 


riallacciò ai principii artistici an- 
teriori al 1914, e sviluppò un gu- 
sto d’astrazione impregnato di 
realtà morale, di vita vissuta, di 
tormenti e infine di trionfi. Chi 
segua lo sviluppo dell’arte dei 
nuovi maestri s'accorge che le ul- 
time opere sono spesso le migliori, 
e che il tormento ha dato i suoi 
frutti. Così che la collezione Cavel- 
lini, oltre molte opere d’arte, scto- 
rina le, leggenda d'una generazione 
che ha avuto il coraggio, e la no- 
biltà, di preferire la realtà more- 
le alla realtà fisica in pittura. 

Se poi si rifletta che questo fe- 
nomeno è apparso nel mondo in- 
tero, si capisce quanto esso sia 
spontaneo e necessario, e quanto 
abbia causato sofferenze materiali 
e morali agli artisti, prima degli 
attuali trionfi. 

La posizione degli italiani rispet- 
to agli stranieri è interessante. 
Gli italiani non sono stati ì pri- 
mi a mettersi nella nuova strada, 
ma har.no portato nell'opera loro 
un tal grado di vita, d’emozione, di 
passione che si sono distinti. Har- 
tung ha un rigore più cosciente, 
Bazaine e Manessier hanno un me- 
stiere più fondato in una grande 
tradizione. Ma gl’italiani hanno un 
entusiasmo, una grazia, una cordia- 
lità che li distingue; ed è il loro 
fascino. Essi hanno conquistato la 
grande maggioranza dei paesi stra- 
nieri. Per un secolo intero l'arte 
italiana non ha mai trovato tanto 
successo come oggi. I nostri cri- 
tici quotidiani non se ne accorgo- 
no, o sono feroci contro un tale 
successo. Ma il successo c’è, e non 
sono essi che possono impedirlo, I 
premi assegnati alla Biennale a 
Santomaso e ad Afro sono stati 
voluti dai delegati stranieri contro 
una parte della delegazione ita- 
liana. E se codesta non è una ver- 
gogna critica, non saprei cosa do- 
vrebbe essere, 

Tutti i pretesti sono buoni per 
non riconoscere il successo inter- 
nazionale dei pittori |d’oggi. Dico- 
no, non senza una smorfia d’ironia, 
che essi appartengono all’avan- 
guardia, sottintendendo che l’avan- 
guardia è oggi finita. In altri tem- 
pi, quando spirava il romanticismo, 
è venuta la moda dell'avanguardia; 
ma oggi, con la nuova coscienza 
teorica, chi è tanto ingenuo da cre- 
derci? Ebbene, l'avanguardia non è 
una moda passeggera, è lo stato 
per eccellenza della creazione arti- 
stica. Raffaello era all'avanguardia 
rispetto a Perugino, Leonardo rì- 
spetto a Verrocchio, Michelangelo 
rispetto a tutti. La creazione arti- 
stica non nasce dal nulla, mea da 
una problematica storica, per cui 
il precedente è sempre superato da 
chi per forza originaria passa a- 
vanti a lui anzi che contentarsi a 
seguirlo secondo il compito della 
retroguardia. Queste sono nozioni 
che dovrebbero essere comuni a 
tutti, nozioni elementari della sto- 
ria dell’arte. Ma gli uomini di cul- 
tura si compiacciono talvolta di i- 
gnorare le verità elementari. 

iL’attuale gusto dell’astratto cîhe 
si suol chiamare o concreto o uma- 
nistico o impressionistico, secondo 
i vari punti di vista, è una ribel- 
lione necessaria al cattivo gusto do- 
vuto alla reazione fra le due guer- 
re, che infierì dovunque e special. 
mente in Italia col nome di No- 
vecento. Come ribellione essa è al- 
l'avanguardia rispetto al Novecen- 
to, ed è la condizione storica sia 
di molte opere mediocri, sia delle 
migliori pitture che oggi si dipin- 
gano. 
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ESPOSTA NELLE SALE DELLA GALLERIA D'ARTE MODERNA DI ROMA 


La collezione Cavellini fa il punto 
sulle tendenze attuali della pittura in Italia 


| Per questa mostra Lionello Venturi ha pa 
\186 e appartengono per la' maggior parte agli 


\ dopoguerra, sotto l'insegna del «Fronte nuovo delle arti» - 


rlato persino di una «congiura del silenzio» - Le opere sono 
artisti che per merito di Birolli si raggrupparono nel 
Nomi rappresentativi fra gli stranieri 


Alla Galleria d’Arte Moderna 


Itrabbandavano un gusto che| 
di Roma, è esposta, fino a tut-|da Picasso risaliva a Van Gogh. 
lto settembre, la collezione Car Dopo la guerra, quei giovani,| 
vellini, Palma Bucarelli inten-|per merito di Birolli, si rag- 
ide fare della Galleria da leilgrupparono sotto l'insegna del 
diretta un organismo vivo, af-|« Fronte nuovo delle arti», pre-| 
fiancando ]e raccolte dell’Otto-|sentato alla Biennale del 1948 
cento e del Novecento con mo-|da Marchiori: del gruppo, oltre 
stre periodiche. Da quella ini-]al Biroli, facevano parte i pit-| 

cheltori Cassinari, /Corpora, Guttu- 


ziale dedicata a Picasso, 
poi ampliata passò a Milano,\so, Moreni, Morlotti, Pizzinato, 
Macchiaiuoli,; Turcato, Santomaso e Vedova.| 


alla mostra dei 
esemplare A 
Mon. Definizione felice 


\dalla retrospettiva 
di Gino Rossi a quella di Mon-| 
drian, eccellentemente presen-| 
tata dallo Scarpa, la serie di) 
mostre organizzate dale TAI 

li si può definire ottima sot-| È 
ts I iouinio sa dal pun-|ca: e fu certo meglio che- fosse] 
to di vista didattico come da|così, che ciascuno cioè reg@is- 
quello più strettamente critico.|S® l’individualità. del poaprio; 
Se il pubblico romano ha affol-|gusto, di un temperginento 
lato la mostra di Picasso, tan- combattivo e deciso al lotta, 
to era il potere d'urto e di ri-|PTonto 2 rischiare l’jétompren-| 
chiamo della sua arte, non si|sione del pubblico e/o scherno 
può dire che altrettanto sialdei. vari eredi délf-critico in 
avvenuto per quelle successive. |monocolo. Qualgùno non tenne| 
Anzi, per la mostra della col-|fede all’assunto:/'e di conse 
lezione Cavellini, Lionello Ven-|gUenza il Cévellini non l'ha 
turi ha addirittura parlato .di|documentato fiella sua raccol 
«congiura del silenzio» da|ta. Per tutti, si può dire, tran- 
parte della stampa. |ne che per Guttuso, che piegò 

Non è facile agganciare unjil suo umore espressionista ad 
pubblico quasi digiuno d’arte|una ricerca di narratività in 
|moderna. La Bucarelli conosce|chiave realistica, si addice quel- 
\bene il rischio di simili inizia-|la definizione di « astratto-con- 
tive, che altrove, poniamo adicreto », coniata . da Lionello 
| Amsterdam o a Basilea, richia-|Venturi:. cioè fede nella con-| 
|\merebbero una enorme folla|cretezza d'una sensazione 08- 
di « aficionados », L'utilità del-|gettiva, espressa con un lin 
la iniziativa consiste proprio guaggio tendenzialmente .. por- 
nell’esigenza morale di aggior-|tato all’astrazione, Oggi .non| 
inare un pubblico per lo piùlè difficile misurare il cammino 
isprovveduto e scettico su quan-|che i migliori di quel gruppo 
Ito avviene nel campo della cul-|nanno percorso in dieci anni 
Itura artistica contemporanea. |di dura fatica. I successi inter- 
Un atto di fiducia nazionali hanno consacrato in 


Non si può dire che il raggrupi 
pamento significasse una, co-. 
mune presa di posizione esteti } 


i | Inoltre /(iéci 
\totto di.Corpora ed altrettante 


Santomaso, di un Vedova. Chi) 
vuo] farsi un'idea concreta dei 
risultati conseguiti da tali pit-| 
tori inutilmente accederà allei 
gallerie pubbliche italiane, ma 
dovrà consultare la collezione 
Cavellini, che, tra l’altro, do- 
cumenta la storia dello svilup- 
po di Birolli con 56 tele, che 
dalla romantica « Donna e la 
juna » ‘del ’46 vanno all’« Incen- 
dio delle fingue Terre» del ’56. 
tele di Vedova, 


di Sffitomaso, sei di Cassina- 
ri,/tinque di Morlotti, quattro 
& Guttuso fanno il punto, in 
maniera precisa, su tali pittori. 

Naturalmente il Cavellini non 
s'è fermato a tale gruppo: ma 
lo ha: affiancato con sette di- 
pinti di Afro, il cui gusto è in 
un certo senso affine e paralle- 
lo. Non. poteva, poi dimenticare 
le correnti astrattiste di carat- 
tere. più intransigente e puri; 
sta: ed è venuto acquistando) 
opere di Magnelli, che a Pariì- 
i è ritenuto il successore di 

andinsky, di Reggiani e di 
Soldati. Tra i giovani che, in 
un certo senso, sviluppano i ca-| 
ratteri dell’« astratto-concreto ” 
il Cavellini ha fermato la sua 
attenzione su Aimone, Bruno- 
ri e Vacchi: ma la sua acuta 
sensibilità non poteva ignorare 
altri atteegiamenti del gusto) 
odierno, apparentemente più 
spericolati, come quelli di un 
Capogrossi, di un Dova ‘e di 
un Burri. 

Accanto ‘agli italiani, era 
quasi naturale che il Cavelli- 
ni affiancasse gli stranieri del- 
le stesse tendenze. Non vorrei 
essere accusato ‘di nazionali 


modo sicuro, direi definitivo, 
Ottima l’idea di esporre i di-|l’opera di Un Birolli, di un Cas-| 
\pinti che Achille Cavellini vie-|sinari, di un Morlotti, di un 
ne raccogliendo, ormai da Uni 
\ decennio, nella sua casa bre- 
sciana, Non mancano in Italia, 
specialmente al nord, eccellen- 
ti e ricche collezioni d’arte mo- 
derna, alcune delle quali ben 
più provviste e meglio selezio- 
nate delle nostre stesse pubbli- 
\ che gallerie. Non v'è mostra uf- 
'ficiale che non abbia ricorso, 
la piene mani, alla generosità 
Idi tali raccolte. 
Mentre questi co! 
\salvo rare eccezioni, 
puntato sull’arte italiana 
niera affermatasi tra le due 
guerre, il Cavellini ha dato 
credito alla Sua generazione, 
cioè a quella che al termine 
del conflitto s'avviava verso la 


collezionisti, 
hanno 
o stra- 


quarantina, quella generazione 
che ebbe il merito di Svinco- 
larsi, nel campo artistico, dal- 


lente, non. rinnegan- 
aturandone le 

piano espresSi- 
nternazionale. 
artisti 


la preced 
dola, ma m 
cerche su di un 
vo di carattere 1 

Erano quei giovani 2 
che, negli anni precedenti alla 
tormenta, sconcertati dal con- 
formismo in voga alle Biennali 
di Maraini o alle Quadriennali 
ano i miti 
europea più libera, 
varcando, quando potevano, le 
Alpi, od accontentandosi i 
sfogliare quelle riviste che con- 


di Oppo, idoleggiav 


dell’arte 


smo affermando che tale af- 
fiancamento non fa certo sfi- 
gurare i nostri. Anzi il confron- 


to è quanto mai interessante, 
dimostrando, in ultima anali 
si, come in una linguistica ap- 
parentemente internazionalizza- 
ta, i gruppi nazionali — fran- 
cese, italiano e tedesco — con- 
servino un loro particolare. ca- 
rattere, cioè non abbiano  af- 
fatto soffocato l'umore nativo, 
un'intonazione pur. sempre le- 
cata alla loro particolare .tra- 
dizione e civiltà. 


I francesi e i tedeschi 


Eccellente il gruppo dei pit- 
torì francesi che il Cavellini 
è riuscito a metter assieme € 
da far invidia a qualsiasi pub- 
blica galleria. Bazaine, Estève, 
Gischia,. Hartung, Manessier, 
Lapique, Pignon, Singier, Tal 
Coat, ecc. sono rappresentati 
da un numero cospicuo di ope 
re, selezionate con estrema. cu- 
ra. Anche per tali pittori, co- 
me è noto, è valida la defini. 
zione venturiana di « astratto- 
concreto », naturalmente intesa 
con larghezza di orizzonti ed 
in un’accezione linguistica nu- 
trita da una tradizione forma- 
le recente certo più ricca della 
nostra, 

Tra i tedeschi il Cavellini ha 
puntato su alcuni nomi auto- 
revoli dell’astrattismo, quali 
Baumeister, Werner e Winter. 
Nella collezione Cavellini non 
mancano pittori di altre na- 
zionalità, come l’austriaco Beer, 
il romeno Brauner, lo spagno- 
lo Dominguez, il danese Jorn, 
il cileno Matta, il russo Polia- 
koff; lo ‘svizzero Schneider, _ il 
belga Ubac, la portoghese De 
Silva, il polacco Zyw: tutti no- 
mi rappresentativi di un gusto 
non figurativo, che. dall’astrat- 
to giunge all’« informe », 

Si potrà dissentire su ‘certe 
tendenze e su alcuni nomi: ma 
in una raccolta come è quella 
del Cavellini, che nelle sale 
della Galleria di Roma schiera 
ben 186 opere, appaiono giu- 
stificati nel loro assieme, co- 
stituendo la migliore documen- 
tazione che oggi si abbia in 
Italia sulle tendenze attuali 
dell’arte; In questo: senso A- 
chille Cavellini «è un beneme- 
rito della nostra cultura; e pri- 
ma che giungessero, come al 
solito, ‘i riconoscimenti dall’e- 
stero, ha fatto bene la, Bucarel- 
li a premiarlo, esponendone la 
collezione ‘a. Roma e documen- 
tandola con un eccellente car 
talogo 


Rodolfo Pallucchini 
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LA CHAUX:-DE-FOMba 


CHIGHINE 
CORPORA 
DOVA 
DUBUFFE'” 
ESTÈVE 
FONTANA 
GISCHIA 
GUTTUSO 
HARTUNG 
JORN 


LAGRANGE 


LAPICQUE 


LAPOUJADE 
LE MOAL 
MAGNELLI 
MANESSIER 
MATTA 
MORENI 
MORLOTTI 
PARISOT 
PIGNON 
POLIAKOFF 
REGGIANI 
SANTOMASO 


peintures de 


SCHNEIDER 
SINGIER 
SOLDATI 
TAL GOAIT 
TURCATO 
UBAC 
VACCHI 
VEDOVA 
VIEIRA DA SILVA 
WERNER 
WINTER 
ZYW 


NOTIZIE DALLA 
COLLEZ. CAVELLINI 


Avremmn 


rare rubriche , zioni 
Mati esi, er, li, Frua 


effettivamente alcuni < i di 
primo piano. herché la collezione 
di Cavellini ntata un po' il sim- 
bolo del onismo italiano mo- 
derno? Ricordiamo una violenta di- 
scussione con una giovane collezioni- 
sta straniera a Parigi. Lei collezionava 
dipinti e sculture per «il proprio pia 
cere personale ». Noi sostenevamo che, 
così facendo, era nel suo pieno diritto, 
ma che non si rendeva utile all'arte 
moderna. Perché non basta comprare 
quadri, e magari pagarli bene: occorre 
anche credervi ciecamente, farli cono- 
scere, migliorare la cultura di questo 
nostro benedetto paese che, più crede 
di essere colto, più è sostanzialmente 
ignorante e presuntuoso. 


L'ultimo acquisto di Cavellini: “Gialli e 


rossi”, di Santomaso. cm. 160x130. 


Guglielmo Achille Cavellini è un col- 
lezionista che dimostra di avere nei 
dipinti (e nelle poche statue) che ac- 
quista, interessi immediati. Tutto si 
spiega chiarendo che Cavellini da gio- 
vane dipingeva quadri che, anche se 
forse non rivelavano una tecnica ed 
un mondo interiore figurativamente 
assestato, certamente però erano in 
dicativi di una sete di ricerca formale 
che solo la posizione del gruppetto dei 
pittori del Fronte Nuovo delle Arti 
poteva estinguere. Infatti Cavellini, 
semplificando il discorso, acquista 
esclusivamente opere che segnano un 
contributo effettivo a questa evoluzio- 
ne di valori pittorici modernissimi e 
internazionali (universali). Oppure, 
per meglio chiarire certi « passaggi », 
certe strettoie di questa evoluzione, 
giunge persino ad acquistare quadri 
di pittori nei quali non crede, ma che 
possono essere utili didatticamente. 
Quando si arriva a tanto, ben si è me- 
ritato di sentirsi definire come « l'uni- 
co collezionista colto » in Italia. Suc- 
cede dunque che la collezione di Ca- 
vellini, in un paese dove la Biennale 
è praticamente solo un ente che orga- 
nizza mostre biennali (e quanto po- 
trebbe essere diversa!), e dove, come 
spieghiamo in altra parte dell'« Avvi- 
SO », praticamente mon esiste un vero 
Museo d'arte moderna capace di svol- 
gere un'opera di cultura puntuale e 
in profondità in tutt'Italia, è il pano- 
rama più aggiornato e culturalmente 
più a punto della nostra pittura. E 
fino a quando nessun Museo ci infor- 
merà sulle vicende della nostra arte 
(con la stessa precisione con cui i gior- 


nalisti sportivi ci informano sulle 


condizioni degli stinchi dei giocatori 
della Juventus, oppure con la stessa 
ansia con cui i giornalisti politici ci 
informano sulle condizioni di salute 
di uomini politici che sono destinati 
a sparire dal panorama della moderna 
civiltà), noi andremo a Brescia, da Ca- 
vellini, a vedere î quadri dei nostri 
artisti. 


Guglielmo A. Cavellini. 1956 
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Il libro di un collezionista 
di LORENZA TRUCCHI 


La collezione Cavellini è, 


forse, oggi una delle collezioni| 


più conosciute d’Italia, chè seb- 
bene altre ve ne siano, di no- 
tevole valore, basti per tutte 
{ ricordare quella di Gianni Mat- 
tioli, sono, però, in gran par- 
te, meno aggiornate e riservate 
ai soli artisti italiani, oppure 
segrete, quasi inaccessibili co- 
me quella di De Angeli Frua 
che già raccoglie una selezio- 


nata scelta di opere di stra- 
| nieri. 
Cavellini, invece, che come 


lè noto possiede a Brescia una 
florida azienda di « grandi ma. 
gazzini », ha innato il «senso» 
della vetrina e si compiace di 
mostrare la propria collezione 
come la sua merce più .prezio- 
sa e rara anche se fuori com- 
mercio; tuttavia, diciamo su- 
bito, che questo cordiale e sco- 
perto modo di propagandare la 
bella e amatissima raccolta e 
con essa, indirettamente, la no- 
stra pittura, è in lui sempre 
dettato, più che da un ambi- 
zioso ed accorto spirito specu- 
lativo, da un autentico culto 
per l'arte, da un coraggioso 
entusiasmo di neofita. 

La collezione di Achille .Ca- 
vellini è nata circa dieci anni 
fa, ed è cresciuta in fretta, ma 
non frettolosamente. Il suo svi. 
luppo, rapido e rigoroso, va 
pari passo con l’evolversi 
gusto del collezionista 
lo svolgimento dell’o 
cuni pittori, da preferiti, 
che, grosso modo rappresenta- 
no la nostra cosidetta « gene- 
razione di mezzo », da Birolli 
a Guttuso, da Morlotti a Vedo- 
va, da Santomaso a Moreni, da 
Cassinari a Afro, da Corpora a 
Capogrossi, a Cogli. Cosicchè, 
attraverso i quadri di questa 
collezione, è possibile fare un 
|sommario consuntivo, tracciare 
\il diagramma di un certo filone 
\della pittura italiana dal dopo- 
guerra ad oggi. E l'interesse 
della collezione Cavellini è tan_ 
to maggiore in quanto questo 
nostro momento pittorico è 
messo a diretto confronto con 
l’opera di famosi artisti stra- 
| nieri (che, purtroppo, per man- 
| canza di mezzi neanche i nostri 


a di al- 


{musei posseggono), Hartung, 
| Poliakoff, Schneider, Pignon, 
| Manessier, Estève, . Bazaine, 


| Baumeister, Winter, Ubac, Du- 
buffet, Vieira da Silva, che o- 
perarono ed operano con inten- 
ti spesso comuni, nell'ambito di 
una concezione estetica assai 
simile a quella che anima i no. 
stri artisti. 

Quando, tra il maggio e il 
giugno del ‘57, la collezione Ca- 
ivellini fu esposta alla Galleria 
Nazionale d'Arte Moderna di 
Roma ricevette il suo inevita- 
bile battesimo di polemiche. 


«I iii _——____————————— 


‘a Lera Seffeanz 04:9-1958 


Contro l'indirizzo del gusto. di 
Cavellini si schierarono, allora, 
sia i soliti avversari a partito 
preso del non figurativo, che 
invece di badare alla qualità 
delle opere si ostinano a sta- 
bilire delle mere classifiche tra 
figurativi ed astratti facendo, 
poi, di ogni erba un fascio, sia 
certi giovanì e meno giovani 
« astratti di occasione » sempre 
preoccupati di non apparire ab- 
bastanza in linea e, quindi, im- 
pegnati. in quei mesi, tra.un 
neo-naturalismo, già declinan- 
te, e un tachisme ancora attua- 
le i quali trovarono, ovviamen- 


te, «superate» molte delle 
opere esposte. 
Abbiamo . rivisto. Cavellini 


quest'estate, alla Biennale. du- 
rante i giorni faticosi e piovo- 
si della vernice. Si aggirava 
tra i viali gei Giardini cercan» 
sotto l’imper- 
e copie di un suo 


grosso libr& 
la tipografia, 
astratta », edito dalla 
glia di Milano. In q 


ti del nostro padiglione; 
f artisti, appunto, della gene- 
razione di mezzo. A chiusura 
di. una stagione che ci sembra 
essere stata particolarmente 
ricca di contrastanti resoconti. 
di accese polemiche, di revi- 
sioni critiche, siamo lieti che 
Cavellini ci parli, senza pose 
intellettualistiche ed anzi con 
un ingenuo calore, di artisti ai 
quali, se non altro per reagire 
all'ondata conformista dei «gio- 
vani», infrantasi, senza sorpre- 
se, nelle pericolose scagliere 
della Biennale, sarà opportuno 
riaffidare, nuovamente, le no- 
stre provate speranze. 

Né con questo si creda che 
il nostro simpatico commer- 
ciante-collezionista si sia, di 
colpo, improvvisato critico ed 
arbitro, tutt'altro: Cavellini nel 
suo libro-diario si limita a fa- 
re la storia della propria colle. 
zione e con essa quella dei suoi 
prediletti amici pittori, le espe- 
rienze, gli acquisti, gli incontri. 
Ad ogni pagina la sua fede; la 
sua buona fede, ci compensa 
delle ingenuità e ci fa volen- 
tieri perdonare taluni giudizi 
estetici un po’ troppo semplici. 
stici e di sapore posticcio. Il li- 
bro si apre con il casuale in- 
contro del Cavellini con De Pi. 
sis. Le tele del maestro si com- 
pravano allora per pochi soldi, 
ma Cavellini che pure ammi- 
rava moltissimo il pittore fer- 
rarese, non le acquistò. Lo stes- 
so giorno comprava, invece, un 
Vedova e un Santomaso e, su- 


bito dopo, opere di Birolli, 
Morlotti, Guttuso, Cassinari e 
così via. Da qui la sua storia: 
la prima mostra improvvisata 
nella sua vecchia casa di Bre- 
scia con tempere di Vedova e 
Santomaso; il determinarne in- 
contro con Birolli che divenne 
il suo pittore preferito e l’ac- 
corto consigliere; i viaggi a 
Parigi e gli acquisti di noti ar- 
tisti straniéri tra remore eco- 
nomiche e qualche ingenuo bat- 
ticuore per gli abboccamenti 
con i grossi mercanti parigini 
e, ancora, la nascita del Fronte 
Nuovo delle Arti, che racco- 
glieva i migliori di Corrente e 
la inevitabile scissione; l’im- 
provviso sviluppo del neo-rea- 


critica per la col- 


rivivono 
nei ricordi del collezionista con 
serenità e senza polemiche 
(forse la. cosa più polemica è? 
quell’inutile sottotitolo 


« Poe- |} 
sia e vita difficile di una ten- 
denza artistica» che ai tempi 
d'oggi, fa un po’ sorridere), 
rinverditi da una documenta- 
zione fotografica ricca e origi- 


nale. — peccato le assurde di- 
dascalie da giornale di provin: | 


cia —, da numerose riproduzio- 
ni a colori e in bianco e nero! 
e da una cronaca di prima ma- 
no piena di episodi ora gustosi 
ora patetici. Come, ad esempio, 
non sorridere all’immagine di 
un Vedova 1947, allampanato e 
barbuto, che a ogni ermetico e| 
aggrovigliato discorso va ripe- 
tendo compiaciuto, con veneta 
cadenza, « Nel giro degli umori! 
e delle evidenze », o non me-| 
ditare su alcune toccanti e vi- 
rili lettere di Birolli o non ri- 
trovare intatto il carattere 
sentimentale di Morlotti nei 
suoi scoramenti parigini. ò non 
commuoversi per l'estrema im- 
magine del povero, grande Sol- 
dati? Insomma ci pare che 
questo cordiale zibaldone del 
Cavellini, che come un moder- 
no Vasari, sia pure in sedicesi- 
mo, si rivolge al grosso pub- 
blico, raggiunga lo scopo di 
meglio far conoscere un grup- 
po di valorosi artisti di oggi, 
presentandoli nel loro aspetto 
meno noto e più umano, come 
uomini. cioè, assai facili da ca- 
pirsi e da stimarsi oltre che 
come autori di quadri che, 
spesso, sembra, non si capisca- 
no altrettanto facilmente 


LORENZA TRUCCHI 


ACHILLE CAVELLINI . « Arte 
Astratia ». Ed. della Conchiglia, | 
Milano 1958. Presentazione dii 


Giampiero Giani - pagg. 178 più! 
XXII in appendice. Numerose ri-| 
produzioni in nero e a colore. i 


ROSSANA APICELLA 


“arte astratta, 


di a. cavellini 


estratto dalla 
“gazzetta del veneto,, 
di padova 

del 29 ottobre 1958 


“arte astratta,, di a. cavellini 


« Arte Astratta » di Achille Cavellini è una delle novità librarie fonda- 
mentali di questo ultimo periodo. L'opera, stampata nella lussuosa « Edi- 
zioni della Conchiglia », accosta ad un testo di singolare limpidezza e 
simpatia, la documentazione fotografica più ricca e curiosa: si tratta, in- 
somma, di un libro assai bello da ogni punto di vista, e al quale arride 


già il meritato successo. 


« Arte Astratta » è l'autobiografia del collezionista Achille Cavellini, 
la storia della sua raccolta, degli sforzi, dei tentativi, delle inquietudini che 
essa costò, ma è soprattutto la storia degli uomini, tutti moderni aggres- 
sivi, bizzarri, che Cavellini incontrò nel corso della sua esperienza di stu: 


dioso e raccoglitore. 


Il libro, come prima accennai, è bellissimo, e svolto con uno stile 
insieme trasparente ed acceso: tanto la precisione della cronaca è ani- 
mata e pervasa da un colore di entusiasmi segreti. Un eccesso di pudore 
ha forse tolto a codesta autobiografia il suo aspetto insieme più eroico e 
più melanconico: la « vera istoria » di Achille Cavellini traspare da qualche 
accenno, ma la prudenza l'opportunità e l'indulgenza hanno suggerito 
all'autore alcuni silenzi e molti sottintesi intorno alla genesi della colle- 


zione. 


La storia della Collezione Cavellini, come infatti io la conoscevo già 
da anni, ha una sua verità psicologica, in qualche momento, torbida e 
disperata, che forse non sarebbe dispiaciuta, mutate le condizioni, a 
qualche eroe di :Balzac, tanto la provincia conserva, a distanza di lustri, 


la sua crudele immobilità. 


Per chiunque conosca Brescia, il nome di Cavellini è collegato ad 
una sorta di trust familiare, assai potente nella vita commerciale della 
città: i Cavellini sono infatti proprietari di Empori, grandi ed attivissimi, 
popolati da incredibili varietà di giocattoli, chincaglierie, casalinghi ecc. 

Achille Cavellini passa la ‘sua giornata nel bazar del quale è pro- 


prietario e direttore: egli discende da una stirpe di mercanti solidi ed 


attenti, e la sua vita fu preordinata fino dalla primissima giovinezza, a 
questa attività di commercio ricco e minuzioso. 

Il primissimo hobby di Achille Cavellini fu la pittura: un suo qua- 
dretto è ancora visibile nella sala di una Associazione della città, ma nes- 
suno saprebbe dire se il Collezionista abbia nostalgia di quel tempo e 
di quelle esperienze. 

L'interesse per le arti figurative portò dunque molto presto il nostro 
personaggio ai primi acquisti, e fin qui non accadde nulla di eccezio- 
nale. Il mecenatismo spicciolo non è ignoto agli attuali protagonisti del 
commercio e della finanza, soprattutto in Lombardia e a Brescia: il fatto 
si inserisce in un più ampio fenomeno di costume, che tende, soprattutto 
nel dopoguerra, ad agganciare gli interessi economici a quelli culturali 


ed estetici, in un reciproco scambio che può essere fecondo di soluzioni. 


Ed esisteva già in Brescia, la gloriosa collezione Feroldi, raccolta 
negli anni d'oro del ‘900 italiano: la città non era pertanto nuova a questi 
interessi, e molti giovani pittori del luogo si esercitavano già, intorno al 
1947-48, a raggiungere esperienze europeistiche di sintesi e di rinnova- 
mento. 

Lo « scandalo » della collezione Cavellini appare parzialmente incom- 
prensibile, alla luce di questi rapporti e nella analisi di questa situazione 
locale non disperante: in realtà, per la misteriosa reazione della provin- 
cia al fatto inatteso, per gli strani umori delle piccole città, umori bizzarri 
fegatosi e lunatici, all'ambiente stesso, nel quale Cavellini viveva la sua 
esperienza più quotidiana, il tentativo del giovane collezionista parve 
straordinario e frenetico. 

Ho molto chiara la memoria di quegli anni. Esisteva, è vero, la colle- 
zione Feroldi, ma il pubblico aveva finito da molto tempo di scandaliz- 
zarsi: in parte, per la maggiore « leggibilità » delle opere raccolte, e so- 
prattutto per il carattere chiuso e restio del proprietario, uomo di inge- 
gno acuto, cristallino, e sprezzante della provincia fino a tollerarla con 


una metropolitana nonchalance. 


Esistevano, è vero, i mecenati spiccioli, che acquistavano i quadri 
così come i libri, i dischi, per adornarsi la casa, ma inclinavano, se maturi, 


verso l'ottocento, così « sicuro » nelle quotazioni del gusto e del mercato. 


Ma Cavellini era giovane, e costretto dal suo lavoro stesso ad uno 
scambio continuo con la provincia più tenace, più svelta di lingua, più 
rapida e mordente nella critica: ed incominciò per il mercante-collezio- 
nista un tempo amaro, avvelenato di incertezze, inquieto di risentimenti, 
dubitoso, forse, della strada incominciata. 

Ricordo assai chiaramente quel tempo: Achille Cavellini si era fatto 
sempre più magro, sempre più sospettoso, la città reagiva alla sua for- 
tuna economica con il logorio della piccola satira, con la profezia di fal- 
limenti, con una generica condanna di stravaganza ed inutilità. 

Ma Cavellini, a quel tempo, non sapeva ancora fare a meno della 
«sua» città: ed eccolo di continuo a provocare discussioni, riaccendere 
la polemica, suscitare nuovi interrogativi spesso malevoli e gratuitamente 
aggressivi. Ogni nuovo acquisto della Collezione divenne pretesto di pet- 
tegolezzo cittadino; i parenti reagivano con bibliche previsioni di rovina; 
gli amici pittori, tutti d'altre città o stranieri, provocavano un facile scan- 
dalo di camiciotti Montmartre o barbe alla Vedova, mentre il mercante- 
collezionista accorreva di prima mattina al suo bazar, verdastro di sonno, 


dopo la lunghissima notte trascorsa in discussioni bizzarre e singolari. 


Anche Feroldi in quel tempo condannò la collezione: ricordo l'ultimo 


colloquio con il vecchio collezionista, incupito di solitudine e diffidenza, 


e il profilo grifagno che si disegnava sul rosa incredibile di un Modi- 


gliani. Feroldi, questo straordinario amico-maestro delle mie prime espe- 
rienze di interpretazione estetica, apparteneva ad una diversa genera- 
zione: il suo mondo era nella metafisica di De Chirico, nella impeccabile 
geometria di Morandi, era nella fase eroica del '900 appena uscito dalla 
declamazione liberty. 

L'astrattismo di Birolli e di Hartung si affacciava invece già sull'altro 


crinale del secolo: il linguaggio di quegli uomini era troppo duro per il 


vecchio gentiluomo che morì fulminato, dopo poco, da una paralisi, sul 
selciato della sua città odiata ed amatissima. 

La condanna di \Feroldi divenne, per gli amici, una specie di testa- 
mento:: Achille Cavellini si trovò isolato anche nel club dei pochi intel- 
lettuali della città, e reagì a quel giudizio con una inquietudine sempre 
più tesa e cupa: sono di quel tempo le sue dispute con i pittori a lui più 
cari, ed il feroce scherzo di Birolli, che, in seguito ad un contrasto, gli 
ritoccò un ritratto in modo da fargli una « faccia verde da cattivo ». Quel 
ritratto resta, comunque, un capolavoro di Birolli, e offrirà un giorno, ad 
un critico di spirito, l'occasione di ricambiare lo scherzo al pittore, scri- 
vendo un saggio sui rapporti tra Jeronimus Bosch e Renato Birolli. 

Bellissima, dolce, pazientissima, la signora Lisetta, moglie di Achille 
Cavellini, riceveva gli ospiti, spesso bizzarri e bizzosi, e riportava calma 
nelle dispute che si accendevano ad ogni nuovo acquisto: dispute sem- 
pre inacidite da quelle contrarietà provinciali che possono qualche volta 
attingere ad autentiche persecuzioni. In questo clima nacque dunque la 
collezione Cavellini: e potrei citare infiniti piccoli episodi, se il loro squal- 
lore non mi consigliasse di evitarne anche la memoria. 

Nacque, dunque, in mezzo a incredibili difficoltà psicologiche, più 
amare, più logoranti, di quelle esposte dall'autore nella sua autobiogra- 
fia: nella quale tutto è chiaro, fuorchè il personaggio principale, il « je » 
che vive la vicenda e la patisce in uno sforzo oscuro e depresso. La bat- 
taglia di Cavellini si risolve oggi vittoriosamente per quanto il collezioni- 
sta supera, giorno per giorno, l'orbita psicologica della provincia, ed af- 
fronta il dialogo con una situazione europeistica di storia e di cultura. 

In questo senso è stato fondamentale al nostro autore il successo ot- 
tenuto a Roma dalla collezione, esposta alla Galleria Nazionale d’arte 
moderna, sotto la direzione di Palma Bucarelli: il dialogo con il pubblico 
metropolitano ha rasserenato e risolto molte preoccupazioni che la pro- 
vincia aveva esasperato con drammatica urgenza. 


Codeste note biografiche cercano dunque di spiegare il sottotitolo 


= pai 


dell'opera: « Poesia e vita difficile di una tendenza », ad una certa ama- 
rezza, polemica ed allarmata, che noi intuiamo nel timbro di alcune 
parole. 

Ma, come prima accennai, a questi aspetti così autentici e scontati, 
Cavellini non ha dedicato, quasi, nessuno spunto di autobiografia e di 
polemica: ed il libro si dipana in una sua bellissima, limpida obiettività 
di storia e di memoria. Tutto un periodo di pittura ha in queste pagine 
la sua documentazione di vita e di costume: il racconto di Cavellini è 
preciso, incisivo, sicuro, percorso da una ironia tipicamente lombarda, 


che spinge la bizzarria dei personaggi verso un limite di lieve caricatura. 


Alla meraviglia della scoperta estetica, la scoperta del quadro sem- 
pre gustato con una partecipazione quasi fisica e sensuale, si contrap- 
pone la disincantata scoperta degli uomini, spesso inquieti, stralunati, 
egocentrici e preoccupanti: Achille Cavellini è forse il primo scrittore che 
abbia saputo disegnare una immagine così precisa del mondo artistico, 
liberandolo e dalle esaltazioni post-romantiche e dalla deprecazione del- 
lo scandalo borghese. 

Gli artisti che Cavellini presenta nella sua opera sono uomini di biz- 
zarria talvolta affascinante talvolta urtante, ma tutti «veri» nella loro 
realtà quotidiana scontata nella speranza di una soluzione assoluta... 
uomini « veri », al di là del costume più esterno e pubblicitario, spesso in- 
seriti in una esperienza di durezza, sempre impegnati in un destino di 
volontà disperata, che si oppone, nella realtà, alle eccitanti trasfigurazioni 
del romanzo e del cinematografo. La grande scoperta di Cavellini è nella 
« nobiltà artigianale » di questi suoi personaggi: anche quando essi si 
scaraventano nelle dichiarazioni programmatiche, noi li sentiamo conti- 
nuamente autentici e antiletterari. Gli aneddoti colorano e vivificano il 
racconto, illustrando gusti capricci difetti e puntigli dei singoli personag- 
gi: ma un fondamentale equilibrio impedisce a Cavellini gli umori biz- 
zarri, le gelosie e le divagazioni fantastiche che rendono insieme così 


affascinante e così improbabile la « Autobiografia di Alice Toklas» della 


Stein. Qui la scrittura è sobria, secca e soda, ed i fatti raccontati si pre- 


sentano semplici quanto accettabili, nessun avvenimento ha la tinta del 
romanzo, ma tutte le situazioni possono assurgere ad un'alta drammatici- 


tà proprio in grazia di un loro accento elementare e concreto. 


Si veda la storia di Hartung, nel racconto piano e terribile delle per- 
secuzioni sofferte dal pittore, e nella scoperta occasionale della mutila- 
zione che costringe il grande pittore a trascinarsi, oggi, sulle stampelle: 
è un racconto di apparenza fredda e distaccata, ma lo pervade una com- 
mozione che sembra rinviarci, per analoga forza di persuasione, al liri- 
smo sommesso di certe pagine di Silvio Pellico. 

E si veda la storia della esperienza parigina vissuta da Morlotti e Bi- 
rolli, una storia quasi tetra, quasi deprimente, che sfata il mito eroico del- 
le soffitte o Caves in Quartier latin: è la storia di un'Europa scoperta tra 
le pareti di un alberguccio dal nome pomposo come la barba di Richelieu, 


soffocato nella tristezza mediocre della Parigi piccolo-borghese. 


Ma vi è, soprattutto nel libro di Cavellini, una singolarissima rivela- 
zione di ambienti: credo che a nessuno storico del costume potrà sfuggire 
l’importanza delle pagine dedicate al mercato d'arte parigino, al mono- 
polio esercitato dai mercanti sulle opere dei singoli artisti, che vengono 
pertanto « inquadrati » in rigorosi contratti, e non possono disporre libe- 
ramente di nessuna loro produzione. 

E' una pagina illuminante sulla ferrea organizzazione di mercato che 
vigila l'apparente estrosità della cultura francese, e contrappone a quel 
mondo, vegliato da numi segreti di galleristi ed editori, la sincera libertà, 
la spregiudicatezza fantasiosa dell'ambiente artistico italiano, con i suoi 
personaggi bizzosi ed insopportabili, lunatici e geniali, che eternano nel 
tempo il gusto della beffa, del motto, della mordacità, della bizzarria 
metafisica, che da Buffalmacco ai Macchiaioli ha sempre improntato il 
clima delle nostre arti figurative. 

Questo libro ci lascia, insomma, con molti amici nuovi ed, alla fine, 


molti dei lettori scopriranno di aver superato la diffidenza nei riguardi 


dell'apparente intellettualismo che sembra dominare l’attuale esperienza 
di arte, e potranno accostarsi a questo mondo, nuovo ed intenso, con 
una preparazione più sicura e documentata. 

La lettura gradevole, lo stile semplice, l'interesse degli argomenti 
esposti, rendono questo libro consigliabile anche a chi voglia imparare 
le primissime basi di questa recente e discussa cultura di arte e di pen- 
siero: certo il pubblico dei giovani sarà il migliore e più autentico am- 


miratore di quest'opera così cordiale ed affascinante. 


ROSSANA APICELLA 


4-1 collezionisti: Achille Cavellini di Brescia, grandi magazzini 


servizio di 
MARIALIVIA SERINI 
BRESCIA, febbraio 

CHILLE Cavellipi, 
come un. uovo eli 
Pasqua, porta dentt "le 
sue sorprese. Fuorih 
tutto lustro, avvoltasha 


} . In 
tun'aura di costoso bèé 
\nessere:. cappotto di cam 
mello (vero), guanti di lama, 
fuoriserie. Un quarantenne 
ben conservato, che dice “di 
sentirsi vent'anni, . soddisfat- 
to e ‘sicuro dei suo. mezzi, 
proprietàrio d’un*graftde ma- 
gazzino; che è pér’ Brescia 
la sua Rinascente. Ma-appena-si 
cominciata parlare di pittura, il 
guscio sì spacca; Cavellini arros- 
xSisce, #' nde, «un torrente di 
tparole pos prasporigi arlo trop 
tpo, parto’ troppo 3° nna a ti 
petere, e continua a parlare. 


Una casa 
con due volti 


La casa- gli somiglia, Fuori, una 
villa costruita dai nuovi ricchi 
dell'altro dopoguerra, il giardino 
con la palma che fa belle époque 
e balconi di pietra intorno alle 
finestre ad o } dietro la 
facciata, pareti che ‘salgono e 
scendono e paiono di vetro tanto 
la lacca è aspra e lucida. Nel. 
l'atrio una scultura asti di 

Viani, quattro te di 
Birolli (le più belle). 

Nel soggiorno grandi vetrate e 
poltrone di cuoio di linea ultra- 
moderna, davanti a un tavolo bas- 
so. In fondo, al posto del vec- 
chio caminetto, su un pannello di 
legno dimorano uno Schultze e un 
Matta. Di fronte un Hartung 
purissimo verde e azzurro;. sulle 
pareti laterali una «combustio- 
ne» di Burri e uno Jorn fronteg- 
giano un gioco svelto di soli co- 
lorati di Alan Davie e un Du- 

inco. Sotto l’ar- 
allo studio, dove 
legno chiaro con- 
attutto libri d’arte, 
una fac agazzo (o di ragaz. 
za) d'un bel rosso lacca sullo 
sfondo verde squillante: è l’ultimo 
acquisto portato dalla Francia. 

Una scala scende alla galleria 
dove i quadri ammucchiati con- 
tro le pareti aspettano una si- 

ione definitiva. Ci sono i 

del coup-de-foudre: Ba- 

zaine, Pignon, Estève, comprati 
nel suo primo viaggio di scoper- 
ta a Parigi; e i Manessier, i Ma- 

thieu, i Fautrier, i 
i ti nelle spedizioni succe 
l'ultima generazione americana 
i completo, da Cy Twombly a Rau- 
schemberg in cui Cavellini credet- 
te quando în Europa era ancora 
sconosciuto, e una larga rappre- 
sentanza di svizzeri, olandesi, te- 
deschi, spagnoli, iliani d’avan- 

dia. I pacchi di Christo s'ap- 
poggiano ai collages di Mimmo 

Rotella, alle composizioni di Lu- 
icio Del Pezzo; qui c'è un Afro, 
lun Soldati, un Dorazio, là. un 
i Guttuso e un Capogrossi. Altre 
{71 tele sono finite, riel novembre 
scorso, Galleria d'Arte  Mo- 
derna, sopraà la chiesa di San Sal. 
vatore dov'è sepolta Ermengarda, 
Marco Valsecchi, che ne ha cu- 
rato il catalogo, 1 ch 
la raccolta di ( ri Tre un 
panorama che per la vitalità, ric- 
chezza di proposte, larghezza di 
visuali sulla vita artistica .attua- 
le non trova facili riscontri, e in 
Italia non l'eguale ». 
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porta 
gli scaffali di 
tengono . Sc 


alla 


SI ispirava 
a Paolo Uccello 


La malattia de 


la pittura 
guerra 
cari 
zzare 
compro 
colori mò in 
stanza | itinato 
| rarsi e pareti 
zioni della 
je di Paolo Uc e 
l'urlo delle sire l'ora 
e la disapprovazione 
| pittura moderna |] va Ss )er 
sui libri nella collezione dell’av 
vocato :roldi. Amava Carrà, Mo 
randi, To na si itiva tagliato 
fuori da uove orrenti che 
aritavano Milano e È arigi 
i appariva lrraggiung come 
lun 


comin 
ciò dui quando 
| ricorde 
dive tto le 
pennelli 
studi 


Fre 
dimenticò 
dei pasti 


| Passarono 
che ‘Cavel 
primo pitt 


| la Rive 
tò, offi 
|viti e li 


| quentare la 


libro-»« Poesia € 
tendenza arti 

ia lun. incontro determinan- 
te» .chee gli. rivelò «com&; istinti 
vamentè fossi portata a spreferire 
il rischio «della. mia «generazione 
piuftosto' che quello: della: prece- 
dente». Av Burano, una? mattina 
d'auttinno «"del 1946, (mune “uomo 
stava davanti a'um cavalletto Ave- 
va «in. testa! un. cappellowwerde, 
tirolese; indossava una .tunita gri- 
gio-ferro. Due:twalletti. gli porge 
vano sa. turno unì pennello, 
ora un’vasetto 


) scritto ‘nel suo 
vita difficile. d'una 


il pittore s'allon 

i suoi valletti, imbrongi 

chè il sole erasalto, xi 

a cena da Romano », gli 

ma d'andarsene «le far 

qualche mio quadro ». Quella Sé 

ra stessa offrì'*di cedenRARBBinti! 
7 î‘“occasioné;’ \(Cawel- 

lini esitò, impacciato, @#Pè; 

offeso, gli voltò: Je sp? ; 


rola, p 


dopo, Po, 
davanti. a un paesaggio. 
gione, Cavellini si. trov@à 
intento come ‘lui a cop 
ticolari; un giovane altîi 
una. gran barba. nera î 
sciava scoperto-solo il na i 
occhi. piccoli“ e brillanti fi 
Vedova. nirono a cola? sal 
l'Angelo, di. lì  passardi lello 
studio del. pittore, uno one 
male illuminato col. payifMento 
tutto una lettiera di diségnti, tu- 
betti di colore, telè rovesciate, 
libri e carte. Subito, una alla 
volta e magnificandole, il pittore 
cominciò a mostrare. una ie 
di. piccole tempere, incorniciate 
e sotto vetro. i 

Perchè non «esporle .a*Brescia? 
suggerì. Certo,°a casa ‘mia, ribat- 
tè Cavellini, entusiasmandosi.- In- 
sieme si diressero alla «Chiesa. del- 
la Salute, s'arrampicarono fino al- 
l'ultimo piano; sotto un finestro- 
ne che guardava sul Canal Gran- 
( trovarono Santomaso in ma- 
| glietta nera e pantaloni velluto 
la coste. Discussero il progetto per 
ore. Uscendo, Cavellini era; impa» 
ziente di attuarlo. 

Un pomeriggio di domenica una 
piccola folla si riversò :in via Bo- 
nomelli, nella villa : di Cavellini. 
I quadri e le tempere erano di- 
sposti un no’ dovunque, sulle se- 
die, sui divani, contro i mobili 
robusti che allora arredavano la 
casa. « Vedova » ricorda Cavellini 
«pareva un Mes arrivato da 
un altro mondo per predicare il 
nuovo verbo». Qualche. critico 
lodò l'iniziativa; Pizzinato e Viani 
chiesero di fare una seconda mo- 
stra. scrissero anche. Cassinari -e 
Morlotti proponendo una. perso- 
nale. Ma i bresciani ine uscirono 
talmente scandalizzati che ci. vol 
lero anni perchè Cavellini fosse 
riammesso in certe case. 


NAANA 


Per 30.000 lire 


. . . . 
quadri da milioni 
Cominciò una doppia vita: di 
giorno ai grandi, magazzini, la 
sera e la fine settimana in giro 
ad annusare nelle gallerie, su e 
giù lungo rampe di scale, dentro 
e fuori da uno studio all'altro. 
Fu proprio questa sua appassio- 
nata esplorazione, questo contatto 
diretto e paziente con gli artisti 
che gli permise di mettere insie- 
me le nllezione, comprando 
per a. lire iadri ‘che 
oggi valgono dieci milioni e an- 
che più. 

Un quadro di 
«La donna e' la luna» lo aveva 
colpito. tanto da volerlo . posse- 
dere ad ogni costo. Andò a sco- 
vare il pittore: sì trovò davanti 
un uomo solido, di poche parole. 
| « Allora racconta Cavellini ‘nel 
| suo libro «conduceva un'esiste 
za agitata, di 1 he, di avvi 
menti, di miserie, d'isolamento, 
| CAUCORIPEEARTia Gli comprò 
«La donna e la luna» e «Le cu- 
| nole di San Pietro », si portò via 
sotto il braccio anche tutti i. di- 
segni della « Resistenza », i primi 
pezzi della sua collezione. 

Birolli fu la. miccia. Da. quel 
primo incontro nacque una amici. 
zia robusta, Cavellini cominciò 
a comprare e di colpo smise. di 
dipingere. « Avevo troppo da im. 
marare » e. Raggiunse a Parigi 
| Birolli. e Morlotti che vivevano 
lcon una borsa di studio in un 
| albergo grisio e cadente in rue 
| de Saint Pères, una traversa di 
St. Germain des Prés. Chiamava- 
no la stanza «il cimitero » 
| perchè tappezzata con un rta 
la crisantemi gialli e azzurri ‘eil 
pavimento era coperto d'una mo- 
quette rosso cupo decisamente fu- 
nebre. In iel cimitero: Cavellini 
for le ore più esaltanti 
vita. Con Morlotti 
alla mensa degli 
Jacob Ja , pasta- 
cao. ‘Con 

que, si 


Renato  Birolli 


I 
loro 


passò 
della sua 
Birolli mangiò 
studenti in 
iutta conc 
loro sco l > } 


attardò iccole gallerie sul. 
discusse e ascol. 
tò pasti, accettò in- 
ricambiò. 
cominciarono a. fre- 
sua casa, nacque il 
Nuova’ Secessione », 
raggiunsero i primi 


I pittori 


ruppo di 


nuove tele 


Tue 
AZ i 


] acquisti ‘iîpetuosi, ma Birollicom 
tinuò ‘ad..essere «l’amico » nella 
schiera degli..artisti che. s'avvice 
davano. I suoi quadri. hanno,rdl 
d'onores. le..sue confidenze 
he,sle sue,.lettere, Cavellini 
» ha. raggalte in, 14: volume. dgpo 
la sua morte. di , 
Pominato:sedaomn'inquietudine 
che::Si \tradisce mei. gesti imî 
tuosi; vin quellarsua:: abitudine di 
acétavallare «unisargomento - all’al- 
troì Cavwellini..non si è limitato, 
come lai maggior: parte. dei colle- 
zionisti, alla scelta di pochi ‘nomi: 
s'è mescolato‘ a tutte le tenden- 
ze, cercando sempre le x ù nuo- 
ve, Gli stranieri, che all’inizio 
avevano nella sua raccolta un po- 
sto. modesto, lo inte ano sem- 
più. Lo sperimentalismo l'at- 
trae al punto di sacrificare. un 
nome sicuro per seguîre un’intui- 


mionestè disposto 


| sto. Qualche pitto 


vendere—Gut- 
tuso per comprare. i quadri , 
artistàfche non ha amg a spo 
, oggi esclùso, 
lo giudica un traditore, ì mercanti 
lo guardano con sospetto, i gio- 
vanisspno “gelosi di,veeri i 
gonose &predilezior 
Alffagià:*d'andar y 
guardare, di annusare intorno co- 
me wn cane da ferma, Cavellini 
è tornato alla pittura. In. prima- 
veràa Milano presenterà @ip una 
galleria d'avanguardia da'Sua pi 
ma mostra. Cominciò i@*giorno di 
Ferragosto del 1960, Ia famiglia 
era in montagna, i grandi magaz- 
zini chiusi, Provò con gli smalti, 
poi passò alle tele. Per un anno 
pinse ‘esclusivamente visioni‘ di 
città dall’alto su rettangoli di car- 


ta- assorbente. | ° 3 
‘un:|un tempo gli servì da studio .ci 


Rossana 


Nella.- stanza che 


sono .un centinaio di quelli che 


\ lui chiama «i miei tentativi ». 


Lo studio oggi è al secondo pi: 
no: uno stanzone ingombro degli 
oggetti più ‘impensabili. 
orologi a: pendolo, cor 
ty, paraventi; trespoli, glorie d'’al- 
tare ancora coperte di polvere e 
di ragnatele. Su un. tavolaccio, 
lamette da barba, tappi di Coc 
Cola, rotelle, bulloni, bossoli di 
caftuîcce, in mezzo a tubetti di 
colori. Sono la materia delle sue 
composizioni. Ogni mattina alle 
cinque Cavellini è al lavoro. Le 
opere si accumulano contro -i mu- 
ri. Lui.le guarda e dice: «Sono 
già. superate »; | e' pensa .a quella 
che comincerà.subito: dopo. 


e pitture 


BRESCIA - Achille Cavel- 
lini- nel suo studio. La 
malattia della pittura co- 
minciò durante la guerra. 
Poi ci furono i primi in- 
contri con i pittori: De 
Pisis, Vedova e Birolli con 
il quale strinse una gran- 
de ‘amicizia. Da questi 
contatti è nata la sua col. 
lezione che per la. mag- 
gior parte è costituita dai 
nomi più noti dell’avan- 
guardia. Achille Cavellini 
possiede un grande ma- 
gazzino .a Brescia. 


IPPPPPPPPPEEEPPPPEEDEHE: 


PPPPPPPPPPPPPPPEEPREPPEEEE:D:PT. 


Cas 


